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Dopo 25 anni in Germania 
negano il soggiorno ad un 

emigrato sardo: è comunista 
Dalla nostra redazione 

CAGLIARI — -Adolfo Ghiani, la\oratore sardo 
emigrato da un quarto di secolo in Germania, 
dirigente della Filef (la federa/ione italiana dei 
la\oratori e delle famiglie di emigrati), e reo di 
una «colpa- che sembrava superata nella co
scienza di tutti i paesi democratici europei: 
quella di essere comunista. Per questo motivo il 
comune di Norimberga (amministrato dai de 
di Strauss) gli ha negato, dopo 25 anni, il per
messo di soggiorno illimitato nel territorio te
desco. Un atto gra\e, degno d'altri tempi, con
tro il quale il nostro go\erno ha il dovere^ di 
intenenirc subito*. La denuncia del comitato 
regionale sardo del Pei e una delle tante seguite 
alla notizia del prowedimcnto contro il diri
gente della Filef. La sezione sarda dell'associa
zione ha chiesto l'immediata convocazione del
la consulta regionale per l'emigrazione. Con
temporaneamente il presidente della giunta 
regionale Mario Melis. imiaia un telegramma 
al ministro degli Esteri Andrcotti per sollecita
re «l'immediato intervento del governo italia
no nei confronti delle autorità della Germania 
federale perché sia revocato il provvedimento, 
con la concessione del diritto di soggiorno all'e
migrato sardo». -I a decisione delle autorità te
desche — secondo Melis — offende la comunità 
sarda che ha scelto liberamente i propri rap
presentanti Si traila inoltre di un ev niente v io-

(azione dei diritti generali della persona e di 

Snelli specifici relativi alla liberta di residenza 
ci cittadini dei paesi della Cce-. La vicenda, a 

quanto pare, approderà ora nelle diverse sedi 
istituzionali. La parlamentare europea comu
nista, Francesca Marinaro, e \ emigrata, ha de
nunciate con un'^/crrogazione urgente all'as
semblea di Strasburgo la gravissima discrimi
nazione contro l'emigrato sardo. Analoghe ini
ziative sono state prese alla Camera dei deputa
ti e al Senato dai parlamentari comunisti e del
la Sinistra indipendente. Al consiglio regionale 
sardo, il gruppo del Pei ha presentato un'inter
rogazione all'assessore al lavoro, della quale si 
invita la giunta a farsi promotrice di un inizia
tiva di protesta nei confronti del governo italia
no e, attraverso questo, nei confronti delle au
torità tedesche e comunitarie. «Il prov vedimcn-
to del comune di Norimberga — sottolinea il 
Pei — suona oltretutto come un atto di insensi
bilità e anzi di offesa nei confronti di tutti i 
lavoratori emigrati all'estero, impegnati in 
questi anni e decenni a dare un contributo, 
anche di idee, al superamento delle profonde 
crisi che travagliano le società europee. Pur
troppo non e questa l'unica discriminazione 
nei loro confronti. Permangono ancora oggi 
gravi limitazioni nell'affermazione dei loro di
ritti civili, a cominciare da quello di voto». 

p.b. Roberto Mazzotta 

Stefano Della Chiaie Pierluigi Concutelli 

Delitto Occorsio: cinque 
ergastoli ai killer neri 

Inoltre altri 124 anni di carcere e un'assoluzione al processo per l'omicidio del 
giudice che si è concluso ieri a Firenze - Riconosciuto il «contributo» dei pentiti 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — Cinque ergastoli, 124 anni 
di reclusione e una assoluzione. Con 
questa sentenza si è conclusa in corte 
d'assise di Firenze il processo ai man
danti e agli organizzatori dell'assassi
nio del giudice Vittorio Occorsio, ucciso 
il 10 luglio 1976 dai killer Pier Luigi 
Concutelli e Gianfranco Ferro. Al car
cere a vita sono stati condannati Stefa
no Delle Chiaie, primula nera ricercato 
anche per piazza Fontana, per l'Itali-
cus, per Bologna; Paolo Slgnorelll, ideo
logo dell'eversione nera; Clemente Ora
ziani e Elio Massagrande capi storici 
del terrorismo nero, entrambi rifugiati 
da tempo in Sudamerica e Giuseppe 
Pugliese detto «l'Impresario» Indicato 
come il capo che impartiva ordine ai 
terroristi neri toscani, indiziato nel
l'ambito dell'inchiesta per gli attentati 
ai treni compiuti dal 1975 all'83. Clau
dia Papa e Mauro Meli per i quali il 
Pubblico Ministero Per Luigi Vigna 
aveva chiesto l'ergastolo sono stati, in
vece, condannati a 23 anni di reclusione 
ciascuno. Saverio Sparapani ha avuto 
21 anni di carcere mentre suo fratello 
Sandro 20 anni. La corte che ha emesso 
il verdetto dopo 32 ore di camera di con
siglio ha riconosciuto l'eccezionale con
tributo reso alla giustizia dai pentiti: 9 
anni per Sergio Calore, 11 anni per Giu

seppe Cozzi, 7 anni per Aldo Tisel. E 
stato invece assolto per insufficienza di 
prove Mario Rossi. Inoltre, i giudici del
la sede fiorentina hanno condannato a 
un anno e sei mesi per il reato di ricetta
zione Maria Massetti, Flavio Campo, 
Mario Tedeschi, Pietro Benvenuto e 
Salvatore Francia. A un anno e otto 
mesi è stato condannato Eustacchio 
Greco imputato di calunnia. Una sen
tenza che accoglie in gran parte le ri
chieste della pubblica accusa. 

«Una sentenza conforme a giustizia 
— commenta Pier Luigi Vigna —. È la 
prima volta — aggiunge — che latitanti 
come Massagrande, Delle Chiaie, Gra-
ziani subiscono condanne alla massima 
pena. Le ricerche dovranno essere in
tensificate». «Questo processo — con
clude Vigna — non ci sarebbe stato se 
non ci fossero state le dichiarazioni di 
coloro che hanno collaborato». Infatti, 
la pista giusta portò a Pier Luigi Con
cutelli e ai suoi complici. Il 16 febbraio 
77 il comandante militare di Ordine 
Nuovo venne arrestato a Roma. Concu
telli avrà l'ergastolo, Ferro suo compli
ce quanto meno la preparazione del
l'agguato, 24 anni. Ma nei processo fi
gurava anche una pletora di compri
mari, allora solo accusati di favoreggia
mento o ricettazione, raggiunti succes
sivamente grazie alla collabroazione 
dei pentiti, dell'accusa di mandanti e 

organizzatori del delitto. Nel corso del
l'Istruttoria si aggiunterò altri nomi: 
Paolo Slgnorelll; Mario Meli, genovese, 
anello di collegamento tra Signorelli e 
gli ordinovisti del nord; Peppino Pu
gliese e Giorgio Cozzi vecchi amici dì 
Graziani, attesero a Roma il «coman
dante militare» di Ordine nuovo procu
randogli gli alloggi e fornendogli l'assi
stenza necesarla; Claudia Papa legata 
sentimentalmente a Signorelli e sua 
aiutante; i fratelli Sandro e Saverio 
Sparapani che sapevano perfettamente 
che cosa Concutelli era venuto a fare a 
Roma e che furono «precisi punti di ri
ferimento» prima e dopo il barbaro as
sassinio; Aldo Tisei che rubò un auto 
utilizzata nell'agguato e Sergio Calore 
che gli diede l'ordine per conto di Si
gnorelli. La corte che aprì il dibatti
mento il 18 gennaio scorso ha respinto 
l'istanza di libertà provvisoria presen
tata per Aldo Tisei. 

Dopo 32 udienze il processo bis Oc
corsio si è dunque concluso con la con
danna di personaggi di spicco degli an
ni bui dell'eversione nera e contempo
raneamente hanno preso quota altre 
inchieste che dovranno far luce sulla 
lunga stagione di sangue che va dalla 
strage di piazza Fontana all'attentato 
alle carceri, al massacro alla stazione di 
Bologna. 

Giorgio Sgherri 

Il de Mazzotta rischia 
il posto in consiglio 

a Monza: è assenteista 
MONZA — L'onorevole Mazzotta, v icesegretario nazionale della 
De, inviato da De Mita a far da commissario al partito milanese, 
in predicato di essere capolista a Milano, è scivolato sulla classi
ca buccia di banana. F.ntrato con grande fatica e a prezzo di forti 
tensioni polemiche interne al suo partito nel consiglio comuna
le di Monza due anni fa, adesso rischia di esserne espulso senza 
tanti rimpianti. Motivo: assenteismo prolungato. Dopo essere 
stato presentato come capolista alle amministrative del 1983 
contro l'opinione della De monzese, riuscendo a raggranellare 
soltanto 807 voti di preferenza e risultando penultimo degli 
eletti, Mazzotta ha fatto appena in tempo a tenere a battesimo il 
pentapartito poi se l'c letteralmente squagliata. Dalla fine del 
1983 in aula non si e più visto. La legge comunale e provinciale 
parla chiaro: «I consiglieri che non intervengono ad un'intera 
sessione ordinaria senza giustificato motivo sono dichiarati de
caduti». La questione e stata sollevata l'altra sera dal Pei. Scon
certo nella maggioranza. Risultato: dodici consiglieri hanno ap
poggiato la richiesta del Pei (comunisti, lista per Monza e Dp), 
che è passata, nove si sono astenuti (socialisti e laici) undici de 
contrari. Visto il tremolìo della maggioranza, il capogruppo de
mocristiano Giuseppe Galbiati, non riuscendo a trovare argo
menti seri, ha deciso di sacrificare Mazzotta pur non dicendolo 
esplicitamente. E in una scarna mozione votata dalla maggio
ranza ha chiesto al sindaco che nella seduta di lunedì prossimo 
il consiglio comunale discuta del caso e, contestualmente, della 
sua sostituzione. 

A. Podio Saiimbeni 

«Esportate» in Usa due tele 
della mostra del 700 a Napoli 
Tre comunicazioni giudiziarie 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Un nulla osta per l'esportazione 
definitiva di due opere del pittore del Settecen
to napoletano Filippo Falciatore («Concerto in 
giardino» e «Tarantella a Mergellina») ha pro
curato al sovrintendente reggente ai beni arti
stici e storici della Campania, Nicola Spinosa, a 
due funzionari, Ciro Fiorillo e Umberto Chia-
nese, ad un noto antiquario romano con botte
ga in piazza Navona, Vincenzo Costantini, al
trettante comunicazioni giudiziarie. Gravissi
mi i reati ipotizzati: violazione delle norme sul
l'esportazione delle opere d'arte, truffa aggra
vata ai danni dello Stato, interesse privato in 
atti d'ufficio, violazione delle norme doganali. I 
fatti risalgono al 1980. La mostra «Civiltà del 
Settecento» è ancora aperta al pubblico. Mi
gliaia di visitatori possono ammirare nelle sale 
di Capodimonte, tra le altre, le opere di Filippo 
Falciatore. Due in particolare, in possesso del
l'antiquario Vincenzo Costantini su delega del 
museo di Detroit che ne è il legittimo proprieta
rio in Italia. Filippo Falciatore non è un nome 
risonante nel panorama '700 ma gli studiosi 
napoletani ne hanno fatto apprezzare il valore. 
Capita così che proprio «Concerto in giardino» 
venne inserito in una delle locandine della mo
stra. Alla fine dcll'80, dunque, Costantini a no
me del museo di Detroit chiede all'ufficio 

esportazione della Campania l'autorizzazione 
ad inviare all'estero le due opere. La commis
sione di esperti (Spinosa, Fiorillo e Chianese), 
dà il placet. Il direttore dell'ufficio, lo scompar
so Raffaello Causa, approva. I-c opere partono 
per Londra sfruttando l'esenzione dalle tasse 
per i lavori artistici in mobilita nei paesi della 
Cee per poi giungere a Detroit dove sono ora 
esposte. I carabinieri hanno dunque inviato al» 
la magistratura un rapporto sulla vicenda. Dal
la denuncia, sono scaturite le comunicazioni 
giudiziarie. Nicola Spinosa, ideatore e realizza
tore della mostra «Civiltà del Seicento», spiega 
«i due Falciatore — racconta — sono stati espo
sti per anni, dal '62 al 'GÌ nella vetrina della 
bottega artigiana Canessa in via Mario De For
ti a Roma. Il loro prezzo era contenuto, 10 mi
lioni a pezzo. In più occasioni fu proposto l'ac
quisto allo Stato. Proposta sempre rifiutata. 
Soltanto nel '79 il musco di Detroit si interessa 
dei quadri e li acquista con l'intermediazione 
dell'antiquario Vincenzo Costantini. D'altron
de il museo di Detroit fu tra gli organizzatori 
della 'Civiltà del Settecento'. Falciatore è un 
pittore interessante ma non e certo un capo
scuola. Le accuse che mi muovono mi sembra
no assurde, mostruose. Vivo del mio stipendio e 
dì quello di mia moglie. Ilo tre milioni sul conto 
corrente bancario e sarà facile appurare che 
conduco una vita modesta». 

Viaggio nel comune ligure dopo il suicidio del brigadiere 

•targagli ha ancora paura 
Ora parla la vedova: «Se siete venuti 
a vedere il mostro è troppo tardi...» 

Francesco Pistone ha lasciato due lettere - «Mi avete perseguitato sono innocente, ma non posso continuare 
a vivere con questi sospetti addosso» - L'assurda favola dei lingotti d'oro - Quarantanni di delitti e suicidi 

Nostro servizio 
BARGAGLI — «Se siete ve
nuti a vedere il mostro è 
troppo tardi, l'hanno portato 
via. Sarete finalmente soddi
sfatti: sì è impiccato, ma la 
corda intorno al collo gliela 
avete messa voi». Non cer
chiamo neppure di spiegare, 
di esibire credenziali. Si di
rebbe che l'amarezza di que
sta contadina dall'età indefi
nibile abbia superato il con
fine di ogni possibile comu
nicabilità. Con il capo avvol
to in un grande fazzoletto 
nero (ma forse è solo il velo 
per la messa) ricorda certe 
donne meridionali di Guttu-
so. -

Francesco Pistone, 76 an
ni, detto «o bregadé» (il bri
gadiere) si è impiccato dopo 
l'ultimo interrogatorio, a po
chi passi da una lapide che 
ricorda i partigiani uccisi dai 
nazifascisti. Ha lasciato due 
lettere, sequestrate prima 
che i figli potesserlo leggerle, 
una sorta di testamento e 
un'accusa contro tutti, in
quirenti e giornalisti: «Mi 
avete perseguitato. Sono in
nocente, ma non posso con
tinuare a vivere con questi 
sospetti che mi pesano ad
dosso». 

Ora a Bargagli è tornata la 
tensione dell'estate scorsa, 
quando sei ex partigiani di 
•Giustizia e Libertà» erano in 
carcere con accuse tremen
de, e le «gazzelle» dei carabi
nieri stazionavano in perma
nenza nel paese, fermando e 
controllando tutte le auto 
dei residenti. Anche oggi chi 
arriva a Bargagli avverte 
strane sensazioni, come se 
qui le regole dello Stato di di
ritto non esistessero. Più che 
da bargaglini il paese è popò-

BARGAGLI — La chiesa del piccolo centro dell'entroterra ligure 

lato dagli inviati e dalle 
troupe televisive. Anche l'e
quipe di Enzo Biagi, che ha 
preparato «linea diretta» su 
Bargagli, è guardata con so
spetto, come un nemico ve
nuto da lontano. Ma che co
sa è veramente accaduto e 
perché è accaduto? 

Secondo i resoconti dei fo
gli locali e di qualche perio
dico nazionale non siamo in 
un paese abitato in prevalen
za da operai e contadini, 

gente laboriosa, con tutti i 
vizi e le virtù della provincia 
italiana. Siamo nella «fab
brica dei cadaveri», nel «pae
se degli assassini», nella pa
tria «del mostro, dell'omertà 
e della vergogna». «Dicianno
ve morti ammazzati, il giallo 
più inestricabile del dopo
guerra». 

Tutto avrebbe avuto inìzio 
esattamente 40 anni fa con 
l'uccisione di Carmine Scot
ti, 52 anni, appuntato dei ca-

Il tempo 
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SITUAZIONE — M tempo sull'Italia non è variato molto rispetto 
ai giorni scorsi. In sostanza la situazione metereologica è con
tranata da una fascia di bassa pressione che corre dall'Atlanti
co settentrionale fino al Mediterraneo, attraverso le Gran Bre
tagna e la Francia. In seno a questa fascia depressionaria si 
muovono velocemente da Nord Ovest verso Sud Est perturba
zioni atlantiche che attraversano la nostra penisola mantenen
do il tempo tra il variabile e il perturbato. 
IL TEMPO IN ITALIA — Su tutte le regioni italiane si avranno 
frequenti annuvolamenti a tratti accentuati, a treni alternati a 
zone di sereno. Localmente sono possibili addensamenti nuvo
losi associati a precipitazioni. Nel pomeriggio o in serata ten
denza a schiarite più empie a cominciare dal settore nord 
occidentale. Temperetura in leggero aumento. 

SIRIO 

Faticosamente raggiunto l'accordo nella Cee per .'«auto putita» 

Dall'ottobre '89 benzina senza piombo 
Per l'applicazione dei catalizzatori che riducono l'emissione di gas inquinanti previsto uno sca
denzario: dal primo ottobre 1988 per le maxi-cilindrate ed entro il 1991 per le utilitarie 

Nostro servizio 
BRUXELLES — Dopo un 
anno e mezzo di discussioni 1 
ministri dell'ambiente dei 
dieci paesi della Comunità 
hanno raggiunto un accordo 
per introdurre le «auto puli
te» e la «benzina senza piom
bo» a scadenze ravvicinate. 
Ma giovedì scorso è stata an
cora necessaria una nunione 
di 14 ore, durata fino a tarda 
notte, per superare le ultime 
difficoltà e per appianare le 
divergenze e i reciproci so
spetti di voler favorire que
sta o quella industria auto
mobilistica europea. Sotto 
accusa in particolare la Rft 
per le misure unilaterali da 
essa prese per favorire l'ado
zione delle ormai famose 

•marmitte catalitiche» pro
dotte dall'industria tedesca. 
Un compromesso è stato in
fine raggiunto. Queste le sue 
linee principali. 

Il governo di Bonn ha ac
cettato di ridurre gli sgravi 
fiscali accordati agli auto
mobilisti tedeschi che aves
sero equipaggiato la loro vet
tura di catalizzatori, fissan
doli a un livello «sensibil
mente inferiore» ai costi per 
la loro installazione. D'altra 
parte, è stata fissata al 1° ot
tobre 1989 la data in cui sarà 
obbligatoria la distribuzione 
della «benzina senza piombo» 
ed è stato fissato un calenda
rio che prevede scadenze dif
ferenziate, a seconda delle ci
lindrate, per l'introduzione 

di «auto pulite», con emissio
ni di gas «i cui effetti sul
l'ambiente siano equivalenti 
al quelli previsti dalle norme 
già in vigore negli Stati Uni
ti». Le date previste sono il 1" 
ottobre 1988 per i nuovi mo
delli di auto superori a 2000 
ce di cilindrata (un anno do
po per tutte le auto nuove di 
questa categoria), il 1° otto
bre 1991 per I nuovi modelli 
di auto tra i 1400 e i 2000 ce di 
cilindrata (due anni dopo per 
tutte le auto nuove). 

Un particolare regola
mento è stato riservato alle 
auto di piccola cilindrata le 
quali dovranno ridurre del 
30% remissione di gas inqui
nanti. entro il 1990 per i nuo

vi modelli ed entro il 1991 per 
tutte le auto nuove al di sotto 
dei 1400 ce. Per queste auto 
saranno fìssati nuovi stan
dard europei entro il 1S87 e 
questi dovranno essere ap
plicati, a seconda della vetu
stà del modello, entro il *93 o 
il "94. 

Dando un giudizio sostan
zialmente positivo dell'ac
cordo l'euro deputato comu
nista Aldo Bonaccini ha ieri 
dichiarato che esso affronta 
finalmente un'esigenza che 
gli ecologisti e il gruppo co
munista avevano pósto da 
tempo. «La pressione dei mo
vimenti ecologisti e dei par
titi più sensibili ai problemi 
ambientali trova qui un pri
mo importante riconosci

mento che deve indurre a 
lottare, partendo da queste 
nuove basi, per più ambiziosi 
obiettivi di lotta contro l'in
quinamento atmosferico». 
L'accordo, sottolinea Bonac
cini, allontana i «rischi di 
una balcanizzazione» del 
mercato interno della Co
munità, evita di subordinare 
integralmente le tecnologie 
europee alle disposizioni sta
tunitensi (che sì riferiscono a 
condizioni diverse, e articola 
infine le misure e le scadenze 
a seconda delle cilindrate, 
come i comunisti italiani 
avevano sostenuto in Parla
mento. 

Giorgio Mallet 

ROMA — Avrà un seguito in sede penale la denuncia delle 
condizioni di gestione delle Usi formulata dalla UH nel corso 
del suo recente convegno «La sanità è malata». Il sindacato 
ha inviato infatti la relativa documentazione alla Procura 
della Repubblica e al Pretore della IX Sezione Penale dì Ro
ma. Copia dei materiali è stata inoltrata ai ministri Degan e 
Gorta, ai segretari della Cgil Lama e della Cisl Camiti, al 

«La sanità 
malata» 
finisce 

in tribunale 

sindaco di Roma e al presidente della Regione Lazio. In una 
dichiarazione congiunta gli onorevoli Santini (Psi) e Taglia-
bue (Pei), rispettivamente presidente e vicepresidente della 
consulta nazionale Ancl-Sanità, sottolineano che è giusto 
evidenziare le responsabilità, là dove esistono, ma non si può 
fare di ogni erba un fascio: ciò non serve ad altro che a 
portare acqua al mulino di quanti vogliono tornare indietro, 
anziché avanzare sul terreno della riforma. 

rabinieri, dopo l'8 settembre 
Scotti entra nella guardia 
nazionale repubblichina. 
Rastrella renitenti e requisi
sce generi alimentari vendu
ti a borsa nera. Poi scompa
re, si lìbera della divisa, 
prende contatto con una Bri
gata autonoma, ottiene un 
attestato di «collaboratore 
del partigiani». Il 14 febbraio 
1945 viene ucciso su ordine, a 
quanto sembra, del comando 
di una formazione GL. Oggi 
I'Anpì condanna quella deci
sione, altrettanto aveva fatto 
il comando delle divisioni 
Garibaldi nel 1945. In quegli 
anni tremendi la vita umana 
aveva scarso valore. 

•Un giudice — spiega Lu
ciano Boleto, sindaco di Bar
gagli dal 1975 — aveva già 
archiviato il caso conside
randolo un atto di guerra*. 
Poi le indagini sono state 
riaperte perché il filo del de
litto avrebbe continuato a 
snodarsi lungo 40 anni: un 
becchino «ucciso perché sa
peva troppe cose», una don
na «assassinata per impedir-
•*» di rivelare i segreti di Ber-
£pgli», e così via fino ai gior
ni nostri. Quali segreti? Il 
tesoro» del bosco della Teco-
sa, abbandonato dai tedeschi 
in fuga, un tesoro che «rese 
tutti milionari»? Ma la cassa 
di un battaglione tedesco po
teva contenere al massimo 
due o tre milioni. 

Francesco Pistone, l'uomo 
che si è impiccato pochi gior
ni fa, si avviava ormai verso 
l'ottantina. «Nel 1976 — spie
ga il suo difensore, l'aw. Ste
fano Savi — aveva ricevuto 
una comunicazione giudi
ziaria per la morte di Giulia 
Viacava, una donna dì 74 an
ni uccisa, forse a colpi di ba
stone, accanto alla spalletta 
di un ponte (23 marzo 1974). 
Poi altri avvisi di reato per la 
morte di Carmine Scotti (14 
febbraio 1945), di Giuseppe 
Federico Musso, 72 anni (9 
novembre 1961) e di Gerola
mo Canobbio, 54 anni (13 no
vembre 1972)». 

•Per la Viacava si era par
lato di delitto passionale, ma 
credo che il movente non lo 
conoscano neppure j;li in
quirenti. II fatto grave è che 
un uomo venga tenuto per 
nove anni nell'incubo di ac
cuse tanto gravi. Dopo l'ulti
mo confronto era scosso, ma 
non perché la sua posizione 
si fosse aggravata: era arri
vato al limite della sopporta
zione umana, un limite facil
mente valicabile in un vec
chio quasi ottuagenario. An
cora una volta raccogliamo i 
frutti del processo inquisito
ria, con i suoi tempi lunghis
simi e le procedure regolate 
dal codice Rocco». 

Frutti amari, se è vero, co
me afferma il sindaco Bole
to, che la dolorosa fine del 
vecchio Pistone è solo l'ulti
ma di una serie. «Pietro Ce-
vasco era stato interrogato 
ripetutamente. Gli addebita
vano l'omicidio deila Viaca
va. Una volta mi ha detto: 
"Quando vedo the ta gente 
mi guarda con sospetto, co
me se fossi il mostro, credi
mi, non ne posso più, non è 
una vita questa". Si è impic
cato il 26 gennaio 1976, a un 
albero di pesco. Un altro vec
chio di 80 anni, Mangini det
to "Severo**, dopo le accuse e 
I sospetti ha cominciato a 
star male ed è morto. Franco 
Fantozzi, un ex comandante 
partigiano, interrogato a 
Recco, è stato stroncato poco 

dopo da una crisi cardiaca. E 
difficile vivere in questo cli
ma avvelenato dai sospetti, 
dalle contìnue campagne di 
stampa che non rispettano 
neppure l più elementari di
ritti della vita privata, che 
vogliono costruire "il mo
stro" ad ogni costo». 

Eppure a Bargagli 1 delitti ' 
ci sono stati, non sono un'in
venzione della stampa. 

•Ci sono stati, è vero, ed è 
deplorevole che non sia stata 
ancora fatta luce. Ma quanti 
sono stati negli ultimi 25 an
ni i delitti veri? Il Canobbio, ' 
la Viacava e la baronessa De 
Maglstris, vedova di un ex 
ufficiale della Wermacht. 
Più l'assassinio di Carmine 
Arena, giunto da poco tempo 
a Bargagli proveniente da 
Catania. E un caso a sé. Po
trebbe trattarsi davvero di 
un delitto di mafia, commes
so da gente venuta da fuori, 
perché qui nessuno conosce
va l'Arena. Le altre morti, 
invece, sono state provocate 
da cause naturali o da cadu
te accidentali: lo dismostra
no i certificati del medico e 
lo confermano i parenti. 
Compreso Federico Musso, 
72 anni, precipitato da un 
ponticello forse dopo avere 
bevuto un bicchiere di trop
po». 

Dice il figlio di Musso: «È 
vero, è stata una disgrazia; 
nessuno di noi ne ha mai du
bitato. I giornali, anche in 
questo caso, hanno raccon
tato di tesori nascosti, di lin
gotti d'oro: una storia assur
da, grottesca. Ma hanno mai 
visto come viveva mio pa
dre»? La morte di Federico 
Musso era stata addebitata 
al «bregadé» come omicidio 
volontario, sia pure soltanto 
attraverso una comunica
zione giudiziaria. Sufficien
te, però, per farne «l'uomo 
chiave», il «Licìo Gelli dì Bar
gagli». 

A Terrusso parliamo con 
don Evaristo Brambilla, par
roco di questa minuscola 
frazione di Bargagli, un gru
mo di case aggrappate a l , 
monte. Don Evaristo non è 
un personaggio qualsiasi: ex 
cappellano militare delle 
formazioni Garibaldi, du
rante l'insurrezione di Mila
no aveva parlato alla folla, 
insieme a Moscatelli, dall'al
to di un carro armato. Ora 
dice: «Lasciamo che i morti 
riposino in pace. Ma se dav
vero Pistone ha lasciato 
scritto di essersi ucciso per
ché è stato messo in croce, 
non si può negare che abbia 
detto un'atroce verità. Credo 
che se i giornali non avessero 
parlato ossessivamente del 
"mostro", come non ne par
lano quando a Genova si ve
rificano delitti analoghi 
(l'ultimo in via Berghini), 
Bargagli non sarebbe stata 
criminalizzata, molto dolore 
e molta sofferenza sarebbero 
stati risparmiati». 

Forse il movente del delit
ti, quelli veri, è oscuro. Forse 
va cercato in gelosie e ranco
ri pritnti sedimentati dal 
tempo. Ma ancora più oscu
ro è il movente di una cam
pagna che si ostina a cercare 
delitti lungo 40 anni, arri
vando sempre alla Resisten-, 
za. «Ho paura, cpnfessa 11 
sindaco Boleto- ho paura 
perché troppi segni mi fanno 
temere che II suicidio del 
vecchio Pistone potrebbe an
che non essere l'ultimo». » 

Flavio Michelini ' 


